PRESENTAZIONE DEL LIBRO

AMICI AMICI DI DINO BASILI

ed. Mondadori
Giovedì 24 agosto, ore 11

PARTECIPANO: DINO BASILI, DON MASSIMO CAMISASCA

MODERA GIUSEPPE SCIDÀ

G. SCIDÀ: Questo è uno degli incontri con l’autore. L’occasione è la presentazione di un libro: Amici amici. Abbiamo qui con noi Dino Basili. Giornalista da ormai trent’anni, ha lavorato ad un gran numero di quotidiani: ha iniziato con l’«Osservatore Romano», poi ha lavorato al quotidiano dell’Azione cattolica, «Il Quotidiano», poi all’«Ansa», a «Panorama», poi al «Giorno» e così via. Ha lavorato vent’anni alla RAI: in questo momento è consigliere del Presidente della Repubblica come addetto culturale. Non è nuovo alle esperienze di scrittura di libri, notevole successo ha avuto il suo penultimo libro: Tagliar corto, sempre pubblicato da Mondadori nell’87. Anche quello, come questo che presentiamo oggi, è un libro di aforismi, ma già in una esperienza precedente, Mele a spicchi, aveva affrontato questa via, che è una via estremamente insolita (...).

M. CAMISASCA: Devo dire che Amici amici è un libro che non si rivela subito (...), non è perciò un libro facile (...). È un libro che parla contemporaneamente dell’amicizia di un amico e a nemici. Mi sembra importante metterlo in luce: non parla semplicemente dell’amicizia come ideale, parla dell’amicizia come esperienza, quindi parla anche di un amico e parla anche degli infiniti tradimenti di cui l’amicizia vive o muore (...).


Ci sono delle righe che commuovono, altre sono sarcastiche, altre sapienziali, altre leggere; quindi abbiamo l’aforisma soffice come una piuma, quello pesante e prezioso come l’oro o come l’argento. Ci sono degli aforismi che si leggono, che divertono e poi si dimenticano, che durano un istante; altri, invece, che vale la pena di sottolineare e di notare, perché possono venire buoni in tante ore della vita (...).

Basili, all’inizio del suo libro, ha scritto che l’amicizia resta un mistero e a me sembra che l’amicizia sia un mistero, non solo nel senso che è qualcosa di così grande e importante che è sempre da scoprire (...), ma nel senso più grave del termine, che essa è una incarnazione particolare del destino: cioè, l’amicizia in fondo è per l’uomo, almeno io così la sento, come l’esperienza precaria ma nello stesso tempo affascinante dell’anticipazione della fine. «Io vi chiamo amici perché vi ho introdotti a tutto quanto il Padre mi ha comunicato», cioè perché vi ho introdotti alle radici stesse del mistero dell’universo. L’amicizia, anche se in una forma precaria, in una forma sempre da conquistare, in una forma perciò eminentemente terrena, porta però l’uomo ad una esperienza vertiginosa, e proprio per questo è un’esperienza fragile: è l’esperienza vertiginosa delle radici dell’universo, perché l’universo si è generato e si genera continuamente da questa esperienza di comunicazione cui l’amicizia introduce (...).


C’è un’espressione, sempre nel libro di Basili, che dice: «L’amico è uno dei dettagli nei quali si rivela il divino»: ecco un altro modo che trovo molto pertinente per esprimere quello che qui ho voluto dire (...).


L’amicizia, da ultimo, mi sembra la metafora più preziosa della fratellanza; più difficile della fratellanza, più difficile anche della paternità, della maternità, della figliolanza che, nel senso carnale del termine, custodiscono certamente un segreto più grande della carnalità, ma nella carnalità stessa possono trovare talvolta la loro fine, talvolta il loro appoggio. L’amicizia vive l’aspetto più vero e più profondo di tutte queste esperienze e vive perciò, nella sua fragile intensità, la metafora più bella di che cosa sia il cristianesimo vissuto (...). «Chi smette di essere amico non è stato mai mio amico».

G. SCIDÀ: Negli incontri con l’autore, come sapete, il pubblico interviene, può fare delle domande. Io adesso inizierei chiedendo a Dino Basili di commentarci tre dei suoi frammenti, che mi è parso che in qualche modo ricordino i tre personaggi che il Meeting sceglie quest’anno come archetipi. Non sembra scritta da Sherlock Homes questa frase: «Perfino le amicizie impalpabili lasciano impronte»? «So soltanto di non sapere» dice Socrate: «Seguito dal cicaleccio, il verso del saggio prende brutte pieghe». Infine: «Scala a piedi nudi ripide montagne l’ultimo Don Giovanni».

D. BASILI: Grazie intanto a don Camisasca della bella lettura che ha dato del mio libro, una lettura certamente sulla cima del libro, che ha colto quello che forse c’era di meglio. Il mio libro è molto terrestre, è un libro molto laico, che non si prefiggeva certe letture. Comunque lo ringrazio, perchè vi ha trovato delle cose che probabilmente erano dentro di me e che sono venute fuori ad una lettura più attenta. «Perfino le amicizie impalpabili lasciano impronte»: il mio libro è soprattutto una critica indiretta alla amicizia qualsiasi, all’amicizia priva di una vera comunicazione. Intanto devo dire perché questo libro si chiama Amici amici: si chiama così perché oggi dire «amico» è come non dire niente. È una parola, quella di «amico», molto logorata, molto sfibrata: sfibrata dalla politica, dalla routine, dalla mafia (gli amici degli amici...). 

(...) «Perfino le amicizie impalpabili lasciano impronte», perché anche le amicizie fugaci, anche gli incontri che sembrano da niente, alla fine una impronta ce la lasciano, ci regalano qualche cosa di prezioso. Forse l’aforisma che riguarda Socrate l’ho scritto dopo, l’amico vero è quello che aggiunge qualche cosa al nostro essere, è l’amico additivo, direi, quello che quando noi lo incontriamo, ci lascia un elemento utile di riflessione per la nostra vita (...).


«So soltanto di non sapere, seguito dal cicaleccio, il verso del saggio prende brutte pieghe». Ecco, a me piace enormemente il candore di «so soltanto di non sapere»: il guaio di oggi è che spesso a questa espressione seguono poi un’infinità di chiose che invece dicono il contrario, cioè che dicono di sapere molto e spesso di sapere in maniera discordante.


L’altra frase: «Scala a piedi nudi, ripide montagne, l’ultimo Don Giovanni». Oggi tutti quanti scalano, attrezzatissimi di chiodi, rampini, scarpe speciali, corde: Don Giovanni, invece, lo vedo scalare a piedi nudi, a mani nude, con tutto il suo essere, senza altri apporti che non siano quelli della sua ansia di ricerca, quasi di una sua fisicità, in questa ansia di ricerca (...).

Segue il dibattito (...).

